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iL 8 CISOENA: PRIMA 

Ballo mascherato negli appartmnenti della Regina. 

Un salotto, i cui usci sono <,11u51 due usci laterali ; due nel fondo. — 
A dritta dello s ettatore unt d’n1 sinistra un orologio a 
pendolo addossato alla tappezzeria. A11 alzarsi della tela, si ode 
da lontano un motivo di'bolero ò (h fandango), che dvas scmp1e tre- 
scendo. Gli- uscx della s.xla. a ldritta si aprono e si.ode .il -gaio ‘tu- 
multo del ba: 

01‘a/10, Gluhan0. o av ai 
À 

Ora. Un anno or Vo]°eY amico, in questo giorho, 
In qu<*sta sala’istessa,' a/' qhesto ballo : 
Della regina, l' angelo ' :m'apparve.i I- EI 

GiU. Bella siccome® il so] : (sc7zermmdo) 
ORra. ‘Me ne ‘rapia PI R 0 

L’imagine (fentll 1na;uhom ingrata ; 
Ma qual voce qozue e quale. iNCesso !. 

Giu. E qual agile p i (65 ) 
ORA. ; Come una 'maho © ' : 

Fine e sottil, pur nei leggeri? tarbiniO 
Delle danze mespexto . avresti detto 
Tutto nuovo per lei! ma qml -piofumo: 
D’ eleganza e (dî grazia ‘in ‘quelle sue 
Mosse <pxe…ò' con"me! siaecompagiava. 509 0 ’i 
Tremante’ ipria, poi mano a man secura 
E confidente più ; dal labro suo . 
lo pendexà ‘tapitogia' un'trabto, a lei 
Una . vivace*maschera s appressa, i 
« Mezzanotte » ella esclama, e la mia vwg't Î4 

: Î.1comut.u si scioglie e fuor sil slancia 
Delle sale affollaté; i passi ‘suoi ? 
Seguo... inutili sforzi!.s. appena jn tempo 

G1un<>o a raccòr una parola est…m Î 
" Un do]ce e mesto addio ) ] 
Che dal cocchio volante-ella 1n mvn' 

GiU. L’avventura è romantica.i e tu speri 

KRivederla stasera, a questo: ballo, sfo r25 
All’ora istessa ?  



d : 
Agli angxo}r tenesfiu ‘? 

ORra. 

   -E pe1che no? ‘non credx d 

h ecaro mio, 
La vecchia fede è scossa‘ 

i ode un p; eludio di contraddanzu) 
Danzan laggiù buona. f01tuna addio!  (esce ridendo) 

* 
SCENA I[». 

: Qrazio solo. 

Di:me ‘si beffa ed a ragiont 
‘(siede sul canape a dmtta) Ma pure 
Sento qui nel mio cor come un presagio " 
Ch’ella lunge non sia.; 
(scorgendo Angela -e B: szda che entrano dall’ uscio del 
fondo a sinistra) 

Ma non m’ingauno ! 
" Quella ta«ln quel piè, quelle, movenze !... 

    

. Hai disposto per ben? 7 

G. 
. Su, fate -cor, gentil sxgnoxa, incognite 

Oh:!. fosse 
Sorgi, 0 stells. gentil de’ sogni miei !.. 

SCENA IIT. 

Brigida e Angela, nel fondo della scena; 

Orazio sul camrpe 

Non ve :ne diei promessa? 
;. Ho il mio cocchio ordinato - a mezzanotte... 

. (a parte 1 dessa!* 
. E tu, l’istante giunto, 

Qui lasciati trovar - a mezzanotte ‘in punto !... 
Ci sovrasta a tardar = periglio immenso, eshemo 
Lo so pur troppo... 

“AL solo - pensarlo, io gelo, i0 tremo!.. 

Fra questa folla, or pensiamo a goder ; 
L’ebbrezza del. piacer ! 

G.. e BRrr. O notte soave, 
Fra i molli piacer, 
Men triste, men grave 
'Trasvola il pensier. 

  
 



  

    

D1 suom, d1 danze : 
‘Tra ' il fervido a1d01, è 
D1 vaghe speranze : 

* S’itebria il mio g01' 
O notte soave, 

Fra i molli piacer, ; 
Men .triste, men grave 
'Trasvola il pensier. 

Di suoni, di danze 
. Tra il_fervido ardor, 
‘A nuove speranze 
]ì1nasce il mio cor! 

. siam poi"sole ? - (risulendo la scena) 

) 
Axnc. Ma.. 

“Brr. (discendendo e guardando dal lato» di Orazio 
: N 

ANG 

ANnG 

o - laggià su quel divano 
Alcun cì ascolta,.. P 

; Oh. ciel ! (rimettendo la maschera 
È (Orazio finge dormire 

Ah! fu sgomento vano ! 

Mirate 
*(a 1)mlc cogli occhi chiusi) In fede mia, convien 
Far mostra di dormir - ‘ 

. Miratelo _ per ben 
leggiadro appar - 

(avanzandosz) Che miro ? è desso, è Orazio! 
il cavalier - che un anno or fa 

Gent11 con néi - cotanto fu.. 
Poichè lo dite - così sarà.. 
Che? ravvisar - non lo sai tu° 
Di ricordar - la sua beltà 

l par di voi - non ho virtà ! . 
BrI., Anc , Ora. O notte soave, 

ra i molli piacer, 
Men triste, men g1ave 

vola. il pensier 
BrI, (Jumdamlo dal lulo della sula a Ssinistra) 

‘ANG. 

ai preludi - inteso avete 
1l ballo sta - per cominciar - 
Al fianeo mio - potete entrar.: 

(con imbarazzo Jz…7dand0 0razw) 
0, no per or... -  



   

    

Perchè?... 
Avc. : Pe1che 

In sul finu - di questà danza 
Inosservata = potrò passar. 

" Attendi ancor. . 
Brr. (con alquanta mqmzzewa) 

o Sia: fatto il piacer vostro. 
Ma il tempo, o mia igentile, ha l’ali d’ r. 

Ana (mostrandole l uscio a sinistra) 
Puoi di là, cara mla, tutto osservar. 

BrI. (accostandosi all’uscio ‘ trafiuu da nella sula) 
È vero. 

ORra. Arridi, ‘0 smte‘ £ (a parte) 
. Ane. (accostandòsi a Orazio mentie quzda sì occupa di ‘ciò 

ch° accade 1zella ‘sala)! Ah‘ mi potessi 
Almeno dadvvicinar > 

Mi tuxb1 un ’senso arcano - 
D’ ambascia' è di timor ; 
Vorrei ristar - ma 111vau0 

_ Che Hiol éonsente il cor! 
Oh! il vago suo sembmnte + 

Dato mi sia mirar, I 
E sconosciuta aAmahte 
Semprè pèr luisréstar! i 

Brr (scostandosz dall’ uscio a suustra) a EA 
Non udite-il!vivace ! bo]ero ! 

Anc.. (a parle guar rlmzdo) ’ : . 
! per' nie più! lusxn(flhe non h 

1l suo.sonnor è t1anqmllc) € Ieggexo, 
E quel suono idestarlo: potià ! : 

Voglia il ciel che' dei ‘balli- gmcon(ìx $ 
Il tumulto !ei :non!abbia -a isentir, : 
Ch’ egli naviglhi ‘in placidi mùnd1 LA 

i suoi Sdgni’ sien .dolci sospu eEA 
BR 8Ì dma ch’ egli dorma davvere, o : O 

Se ragione d’ infinger 11011!h‘1,. 
Ma agli accordi del: gaîo! ho]exo, 
Alla fine destarsi dov1à’ . 

Ora.  De’ tudi -guardi m’abbaglia il baleno, “(a parte) 
S’ anco grava! la.palpebra- un:vel#, i 
Vedo l’ onda:che gonfiaril 4uo’:seno, | 
Vedo i raggi: che ‘manda- ibituoceielt ’' 

(B: igida torna a guondme nella sala da ballo -- Angela 
siì'riaccosta ul canapè) 

        

 



  

      

  

AnG. . Commossa io son, tutbata... . 
Ora. Incognita adorata ! , (fingendo di sognare) 
AnG. Sognando ei pensa a me! 

i un innocente ardoré 

Eppur mi dice il co ; ’ 
Restar non ti convien ! i 

Ma un mazzolin di fioti 
Lasciar gli posso almen... 

ii dorma, ei sogni e ignori 
Da quali man, gli viéh ! 

(Ella posa-il suo mazzolino sul canapè, accanto ad Orazio*: 
in questo momento', P orchestra  riprende con' maggior 
forza il motivo del ballo - Angela si allontana rapidamente) 

Ava. O ingrato frastuono ! = 
Brr. Moviamoci alfin ! 
Ora. La palpreba chiudo — ti sento vicin !... (a parte) Avnc. Voglia il ciel che dei balli giocondi 

Il tumulto ei non abbia a sentir, 
Ch’egli navighi in placidi mondi 

: E i suoi sogni sien dolci sospir ! 
Brr. $i diria ch'egli dorma davvero, 

Se ragione d’infinger non ha,- - 
Ma, agli accordì del gajo boléro, 
Alla fine destarsi dovrà ! 

  

Ora. De’tuoi guaidi m° abbaglia il baleno, (a ]1.arte) 
: ’’ anco grava la palpebra un vel. 

’ Vedo l’onda che gonfia il tuo seno, ” 
Vedo i raggi che manda il tuo ciel! 

SCENA IV. : 

1 precedenti , Giuliano che esce dalla sala d bullo nel fondo. 

Giu. È il più gajo boléro, in fede mia, 
Che danzato abbia mai... ” 

Ora. (alzandosi rapidamente) Giuliano! amico ! 

(lo trascina al proscenio e gli parla all' orecchio) 
Ana. Si è destato in sussulto!...°(che sì è rimessa la maschera} 
Ora. (piano a Giuliano) È dessa, è dessa! . 

Lincognita gentil, langelo mio! 
Oh ! potessi da solo almen parlarle! *  



   

    

     

    

Gi. Vedi se t’amo!.(a Brigida) Bella mascherina, i 

: V’e grato avermi a cavalier? .- .- À 

‘Bar (guardando Angela che fa cenno d accettare) 
& -' M' è ‘grato.:. . : 

Giu. Già3il preludio c’ invita.:. (le offre il braccio) - 

BrI. (dundogli il braccio dice fra sè) Alla' buon’ ora ! i 

Di questo qui non si può dir che dorma ! 

(Giuliano e Brigida escono) 

  

SCENA. V. 

Angela, Orazio.. 

Ora. Ah! di grazia, signora, una parola. 

s AAO g a 

Avna. (alterando la voce), Che brama il cavaliere ? 

Ora Che bramo! e non mi vien dalle man vostre 
uesto pegno genti]? (le mostra il maszolino) 

AvnG. (con risentimento) Fu dunque infinto - ; - 

Îl sopoi vostro ed a spiarmi inteso ? 
Ora. Ma reo son io, se da- uin anho vi cerco, 

Senza vedervi mai? senza... e Ù 

* (Angela si leva la maschera) Oh ! il mio sogno! 

Axg. L’ultima volta è questa i 

Che vederci possiamo... a dolci nozze® 

Chiamato siete... i0... : 

Ora. (con vicacità) Forse ad altri unita ? 

Axa. E se lo fossi ? : 

e è - Ne morrei... -ma infine 

A che veniste ? 

Anc. A .dir l’ ultimo addio... 

“ Ora. Ma chi siete voi mai ? 

Axvc. 
Chi mai son io ? s 

Un angiol sono - sono una fati F 

Che spiega l’ali - intorno a te; _ 
Se mi abbandoni - non sono irata, , 

Se mi tradisci - $0 aver mercè ! 
Ma non ispero - sapermi amata... 
È un paradiso - vietato a me! 

Sono la stella - che, a tutte l’ore, 

Che soffre solo - del tuo dolore, 
Che gaudio infuori .- del tuo non ha,  



  

  

Z
 

‘ iGhe vi fissi./.. 

  

. 

E che iù ricambio - di tanto amore _ 
Non ti domanda - nemmen pietà ! 

A te devota - con -casto zelo 
Per lei che adori - voti farò. Y 

i E il dì che cinta - d’un bianco velo : 
- Tua sposa all’ara - costei vedrò, 

'Tutte le rose - che sono in cielo 
- Sul capo amato - sfogliar saprò ! 

Sono la stella - che, a tutte P ore. 
Sul buon cammino - guidar t $a, > 
Che soffre solo - del tuo dolore, - 
Che, gaudio infuori - del tuo non ha, 
E che in ricambio - di tanto amore 

‘ Non. ti domanda - nemmen pietà! 

è _ SCENA YI. 
Angela, OQrazio, Lord Elf01‘t 

G. Viene alcuno... /mmette la maschcm) 
A i 

S}lenz1o ! 
Pare 

Non: più... : G. 
“ (fra sè) Se non. sapessi 

Che mia moglie è malata, giurerei. 
(avvicinandosi ad _ Angela e ofi”rendòle il br accm) 
La signorina ‘mi vuol' far 1’ onor P'! 

E quel che le chiedea. 
F. (conm vivacità) * ‘ Son n priimo ‘in data. 

- (piano a Orazio) Silenzio! (sì vplge a lemd e gli pre- 
senta la momo) 

: Oh! bella... accetta.. 
Ma dunque non è lei... non siamo n01... 

. Quest’altra danza.. 
. (piano)” La, nsewo a voi. Cia 

+ SCENA VII. 

Orazio, G1ulmno. 

Glb Dunque : L 
Ora; 
GIU. 
108 

M’ama m’adora... 
{ Te 1’ lìia detto ? " 

Me l’ha fatto comprendere... 

.  



   
     

     

     

     

  

    

          

     

    

    
     

  

    
    

  

    

ORra. 
G1U 

+ Cospetto«Î : d 

. Lo ignoro, e quel, che è peggio; 
A mezzanotte in punto essa mi Iasow, )' 

E per sempre.i. Îi{É ; 
Convien che tu ne s,cop1_‘a 

Il seg1eto SE 
E in qual modo ? 

AI opra, all’opra'! 

(sì avvicina all’orolo_qzo e ne fa scorrere la! sfua sulle dodici) 

ORra. 
1U. 

La compagnat aùzi! tempo } 
RA. 

GiU. 

Ecr. 
G1U 
ELF 
GiIU. 

ELr. 

1U. 

ELF. 

GiU. 

‘Mia moglie è qui! 

Che fai ? 
1 “i Modéro ‘il ' pendolo è con(fe(lo 

Ah‘ più' non -chiedo.. 

SCENA VII[ 

AI precedent@, Brlglda. 

Cercate forse la vostra compagna 
È uscita or or ‘da. sola. 

. (guardando: l’'orologio) 
Già mezzanotte ! come il tempo vola.!.(esce! Mpzdammh) 

(0razzo esce dall altra parta ) 

À SCEVA j$ 
Giu_h,ano e Lord fElfo_rì;. 

Ma la lasciai nnlata 
Anch’io... siamo traditi.. 
(fra’sè) ) (Ah' disgraziata !) 
Ma a qualo scopo‘ì IO 

l’el un ce1to 1nt1wo 
Con Orazio... : 

Possibile 1 (ah l b1'1gante ’ 
Ed io...) ma siete certo ? 

. Ce1t13snno' 
Però corro a_ patazzo ‘ad” actertarinene.. 
Vi do il mxopcoccluo ('fm sè) Oh D10‘ come’ salvarla ! 

. (Lord “Elfort: esec) 
Se a tempoò! si giu'lig'eàèe a runand;u-la' ( $è)  



  

GIU. 
ORrAa. 
GiU. 

ORra. 
GIU. 

R 

ANnG. 
ORra. 

Anc 

ORrA 
AxGc. 

ANGc. 

Ora. 
ANG. 
ORra 
ANnG. 
Ora. - 

  

    

è SCLN»\ X a 

Gmllan0, 01az10. i ; : 

Spieciati d1sm‘tzxato SS e R 
Chg è 'Lcc%du£o‘* e a 

Tutto è scoperto e insiem tutto è peuìnto 
La tua fata, il tuo spmto folletto , - 
E la ‘moglie d Elfort! e 

“ Misericordia ! 
Ei n’ ha Ie prove - ei sa, tutto - tu corri 
Sulle sue traccie e fa di ueondurlu 
Senza indugio a;palazzo, i0 m’ accomp"tgno 
AIlLl’ irato consoxte al_mio cocchiere , 
Farò smarrir la via... 1esta a vedexe NS 
Che per il vostro s 
Ci toccherà d’andar tutt1 a sconqua;so‘ (esce;a,gndamentc) 

S(,EN-\ XL i jj 

Orazio, poi A11gela.v 140 

La moglie ‘di Mflmd' add10 speranze, 
Addio SOD‘m‘ non vo’ vedeérla più'! : 
L 1bbono la ‘detesto.... (ad An_qelu) Ahiniè ! partite... 
Non un mdugxo, 0 peuìuta vm s1ete' 
Perchè ? t 7 

) 

Tutto scoperto ha il vostro sposo, 
Giuliano or or mel colì nfidòd ! 

iuliano ? 
Non lo conosco - il mio sposo° ma c]u" 
Lord Elfort! o 
(ridendo) — Ah! belhssuna! t aa 

‘Ridete ? 
\Iu io non n’ ho deîrh sposi e per prova 
Vi do il mio biiccio' pex t1e qm1t1 d’ ora.. 
Voi mi direte ‘Lhnen 

  

C e m.u i 
Clu siate ! 

‘Tutto fuor che codesto.. 
: I‘bben s1gnon 

Poichè libera siete, un, mòdo 50 
Vi resta a dissipar i° nbb1 m1 I 
La mia mano accett'tte 

     



   
ORra. 

Anc. 

ORra. d> 

ANxnc. 
ORra. 
ANG. 
ORra. 

ANG. 

ORra. 

Ora, 
Axe. 
Ora. 

ANnsc. 
ORra. 

AI\G     

01az10' Orazio ! 
Qu:mdo pur il volessx, i0 ‘io] ‘jiotrei ! | 
’arlate, orsù, qual è il nostro destino? __ 
Quale ostacolo v ’ha ? forse Îl lignaggio ? 
Non mai ch’ iò sappia, effuale ; 
È al vostro almeno il mioò 
Oh! allora è la fortuna, 1hìme, compxendo 
Povera siete ed i0 lo son del par.. 
Ma amor per me, per voi saprà bast:u‘ 
Siete in error - io soh.ricca e di ' molto.. 
Nobil voi sxete e ricca al pari ? 

  

; sono! 
Se in voi s’accoppia - ogni splendòr, 
Che manca, o cara, - al nostro” amol ? 
Forse p1età. - del mio dolor ! 
(Turbati ho i sensi - affranto il cor, 
E dissipar - non può l’amor 
Di questo caro -/ il dolce error).. 
(Dovrò morit; -} tentando. invano 
11 lembo alzar - di questo arcano ?) 
(Lottar, non val -;pregar è vano, 
Un’altra a Im - darà la mano !) 

Or qual mercè poss’io, da \01 spem? : 
Un puro affetto, un’. amistà sincera... ' 
E nulla più? non un sol raggio, un- “solo 
Di quell’ardor, a cui dà un; nome il, ciel ! 
Misera! no... 

Deh ! per p19ta‘ ch'io possa 
Solo una vo]ta contemplare. aucora 
Questa 1magm gentil che l’alma adora ! 
Una sola.. 

" Sia pur, ve lo brometto... 
. Voi lo giurate, 10 giurate allora ? 

AI\G. A mie promesse non falliva i0 mail.. 
Mmosi trandogh la stanza; uzcma) 

ve la danzà, 
Da'quellù stanza 
Un indisereto,  



  

Ora. 

ORra. 

ANxG. 

ORra 

ORra. 

  

‘_ Ferve ]a danza; . “A 
_ Ma in questa stanza 
" L’allegro suono . 

Udir non so! 
Ritarda ’ ore 

Talvolta Amore, 
Se”far di più 
Per noi non può! . 

, 

: Cessmmo, amico - convien partir ! 
Tl vago sogno - sta per finir ! . 

Mi è almen sperar concesso 
Di rivedervi ancor ? 

. Non ve l’ho già p10messo" 
Ma quando e dove allor 

- Quell’ angelo gentil che vi protegge 
A voi lo apprenderà.. . per pietà -" 
Che niun lo sappìa‘.... 

Oh. confidente aléuno 
Non ebbi ancor... . 

- Dei favori ottenuti ? 

Quando ne ottenga... ma però... sin ora 
(Niun lo sa più di voi) mi manca modo 
Di violar un segreto!... almeno io possa 

(avvicinandosi con tenerezza) 

Un qualche merto aver - nell’ essere discreto ! 

" Ferve la danza, 
Da quella stanza 
Un indiscreto 
Udir ci può ! 

Han l’ali l’ ore, 
E, al par d’ Amore,. 
Anch’io volare 
Di qua dovrò ! 

Ferve la danza, 
Ma in qnesta stanza 
L’allegro suono 
Udir non so! 

Ritarda l’ore 
‘Talvolta Amore, 
Se far di più 
Per noi non può! 

" (senza rispondergli) 

 



ANne. 

ORra. 

-ANnG. 

_ Ora. 
ANG., 

ANnc. 

  

   (Vanno per entmre mlla sala da ballo a dr?tta Uno 
degli orologi delle sale suona mezzanotte) 

Che. intesi io mai ? de’ miei sensi non è (fermandosz) 
uesto un error ? 

È mezzanotte che suonò pur: or ! 

Siete in error.. (volendo impedire d ascoltare) 

(udendo suonareZiù altra sala) 

Ma no! & (suona in una terza salu) 
Quell’altw ancor ! 

Pe1dutn io son! io gelo di terror ! 
. la compagna mia, 

La ‘mia fedel compagna 
Ove cercarla, ove trovarla omai ? 

Ella è pmt1t1 A (con imbarazzn) 
Oh ! ciel ! senza aspettarmi ? 

Ma, come mai.? 
Per un putoqo inganno 

Di cui sol reo mi chiamo innanzi a \01‘ 
Per avervi vicin, la-allontanai.. 

Ahi! perduta son io! . («‘on un grido di dzspc; agzione) 

Cheé feci i0 mai? 

Oh !*sventura, oh ! vergogna fatal ! 
Forza umana a salvarmi non val! 
Infelice! di me che sarà ? 
Qual trovar più nel mondo pietà ? 
Al mertato castigo sfuggir 
Più non posso - non ho che a morir! 

Oh! sventura, oh! destino fatal! 
Il suo cume't1afisse il mio stral ! 
Or che dir, che decider, che far ? 
In qxnl modo il suo sdflffno phcu° 
Se mi manca il suo dolce sospir, 
Che mi resta ? noh ho che a mo…' 

Ah!s’io fui reo, bell’ angelo, 
Pur vi rispetto e v’ amo... 
In me fidar potete... 

Ah! no giammai ! 

A' piedi vostri supplice 
‘ Sol -questa grazia imploro 

Col braccio mio proteggervi... 
Tn: me fidate... usciamo... 

    

     



  
  

  ;.."Sola partir degg’ io.. : : 
RA h! un solo îistante ancora... ” $ 

Anc. Lascxatemx pa1tu - O a’ piedi vostu i0 moro. 
Ora. Ebben! vi seguirò - 
Ane. 

: A.NG. 

- V’impongo di restar! t 

(Essa si allontana, malgrado gli sforei che fa_ Orazio 
. per trattenerla. Giunta presso alla porta, con un gesto 

gli impone di rimanere. Oruzio si ferma. Essa rimette la 
maschera e sì allontana). 

- SCENA XII. 

. Orazio solo. 

Ora. Voi lo- volete ? a quel fatal dm1ego 
" Il capo io chino... obbedirò... 

i (dopo alcuni momentz di lotta mtgma) No' mai! 
Ah! nol poss’io!... qualunque sia tua sorte, 

" Con te sarò! e ' 
(si slancia sulle sue traccie e scompare) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 

 



    

Nel mezzo un bracciaio. Nel fondo, un uscio,. ed una finestm che dà 
. sulla strada. - Altri due usci a dritta e a sinistra. - i due usci 
armadi e credenze. - In fondo, a sinistra, una tavola npparecch1ata 

. 

  

ATTO SEGONDO 

  

SCENA PFEIMA. 

Un ‘salotto da pmnzo,l in casa del conte ‘Giuliano. 

. 
Giacinta sola. 

E il tocco ed il. padron non fa ritorno... 
Sempre così - si fa di notte giorno! 
Anche la notte di Natal c'è invito. 
Finito il ballo a corte, altro convito! 

* Ed io che avevo dato appuutamento 
AI portipajo del vicin convento! 
Già lo sìi sa - i padroni su per giù 
Sono tiranni con la servitù! 
Tl conte zio, quello era un’altra pasta..." 
Che differenza! che bei tempi! basta!... 

Non v’ha me=‘ael pm comodo 

Anche a avere tutti i torti, 
Siamo sempre le più forti, 
Poichè fragili noi siam! 

_ Che tu sii vecchia o giovine, : 
Se hai voglia di regnar, ; 
In casa a un vecchio scapolo 
Ti devi collocar! 

Per cento ragioni, 
Che è inutile il dir, 
Fra mille padroni 
Lo dèi preferir!     



  
‘Gra. 
AnGc. 

Il padron? 

: IE 
E sempre lei, che provvida 

‘ Pel suo gentil signor, 
Gli tien la casa in regola, 
Gli tiene in riga il cor! 

La notte al par del d1, 
E lti che tutto puo, 

’ Ei non sa dir di sì, 
Se _ lei risponde no! 

E se pure ha un qualche torto, 
La compensa dopo morto 

. Di quel tanto che rubò! 
Che tu sii vecchia, o giovine, 

Se hai voglia di regnar, 
In casa a un vecchio scapolo 
Ti.devi collocar. 

Per cento ragioni, 
Che è inutile il dir, 

. Fra mille padroni 
Lo dèi preferir ! 

E ancor non vien! mio Dio! che notte oscura! (apre la 
Misericordia! veggo una figura ; finestra) 
Nera che mi fa segni... ‘oh! che paura! 
(picchiano al di fuori H 
Lodato Iddio che non sarò più sola! (va ad aprire) 

i SCENA II. 

Angela, in. domino nero e mascherata, e detta. 

Vergine addolorata! indietro Satana! (scorgendo Angela) 
(lw:mda& lu maschera) 
Pietà! sono una donna e .ho p111 paura 
Che non abbiate voi! : 

ola, a quest’ora? 
Esco ‘da un ballo - le vie son deserte... 
Son nelle vostre mani... 

E se ritorna 

Son perduta ! 
n quella stanza _ 

C‘ho i pann1 d’ Inesiglia, una nipote 
Che aspetto da Siviglia..  



   

    

— Oh vi rimerti 
1l Ciel! (picchiano alla porta) 

Gira. Son loro! non perdete tempo ; 
Ang. Mi raccomando a voi per il secreto.. 
Gia.  V’assista la Madonna di Loreto.! (Angela esce) 

SCENA III 

Giacinta, Gil Perez. 

. GiA.  Ah! siete voi! 
GIL. Sì, mia celeste amica.. 

- Gia.  Tornate al monaste1 
GiIL. B perchè mai ? 
GraA.  Perchè il padrone ha dieci amici a cena... 
GiL.  Ah! cara mia! fa un freddo... ho un appet1to 

Non potre1 darvi una mano in cucina? 
0 il mio mestlel 

Gra. " L’idea-non è cattiva. 
GiL.  Tolte le mense, porterò per noi : 

Nella camera vostxa il megho e il fino 
Che avrò messo da parte.. Y 

_ Gra. ‘E sei padroni 
Ci volessero entrar ? a 

GiL. Chiudete a chiave... 
Gia.  Ma voi? . d 
GiL. Ho questa qui del conte zio, 

Del padron vecchio... 
Gra. Teme1 ario! s 

ii° 

Deh! perdona al]'am01 bell’ .mgxol nuo' 

(esce dull’uscio a sinistra, mentre Giacinta va ad aprire 
l’uscio nel fondo) 

SCENA IvV. 

Giacinta, Giuliano con alcuni Cavalieri suoi amici. 

Coro Leste, destatevi! - vergini belle, 
voi, che torpidi - state a dormir! 

Tutto si svegli - anche il desir! . 
Ora che splendorio - in ciel le stelle, 
Bando alle lJagrime - bando ai sospir! 

Convien gioir!     



  

Giu.  La ragione ha sempre torto 
: Fra le spume dei bicchier! 

Tl cervel non va mai torto, 
: E perciò torniamo a ber! ; e 

‘Turtti " Leste! destatevi, - vergini belle, . i 
À E voi, che torp1dx - state a dorm1r' 3 

Tutto si svegli -*anco il desir! . 
Ora che splendono - in ciel le stelle, ” 
Bando alle lagrime - bando ai sospir! : 

Convien gioir! 
Giu. . Tutto va a, meraviglia, m fede mia! 

: ’inglese or or trov 
- L’amabile consorte che dormla 

C’è pei mariti un Di 
Or or, fra noi sarà... _ : ; 
E tu, Giacinta bella, (a Giacinta) 
Sorveglia del festino ogm apparecchio... . è 
Chi manca ancora ? : 

Turtt1 Oxazxe! È : ; 
GiIU a Oh! non abbiate . 

Timor... (fra sè) non fan gran male ò 
A tavola le genti innamorate ! i i 

Turtti ‘ Leste, destatev1, - vergini belle, T 
E voi che torpidi - state a dormir! ; : 
013. che splendono -"in ‘ciel le stelle, 

onvien gioir! 
(va per aprire l’uscio a drittu e rimane sbalordzto ve- " 

dendo Angelu trutta da Giacinta sulla scena) . 

SCENA V. s e 
i precedentw Angela travestita da contadina andalusa 

Gi. i Ma chi veggio? oh! il bel visin! 
I SIGNORI Chi è quest’angiolo divin? 
Gia. Mia nipote, son sua zia! 

: Rose nate in casa mia! 
GiU. e SienorI Più che rosa è un gelsomino. 

0 ! i bei fior ch’ha il tuo giardino! . 
ANnG. Miei signori, bei signor, (facendo la rweren?a) 

Troppe gr…\z1e, troppo onor! 
Gra. Su_coraggio! (piano ad Angela) Ù 
G1U. e SIGNORI Ma... il tuo nome? “ 
A Inesiglia! i ; :  



   
      
   

   

  

   

                  

     

   

      

    
    

        

    

        

“GiU. e Coro Quanuto è vezzosa - + 
i : Questa Inesiglia ! 

Sembra una rosa 
Y Presso a sbocciar! 

% Che gioia averla 
ella famiglia ! 

Più vaga. perla 
Non trovi in mar! 

1.*- Strofa. 

G1IU. Qual è il natio castello? 
Ane. Valenza, monsignor.. 
GiU. E che sai far di bello? 

À Ane. Poco so far per or! 
E Non ti turbar per questo; 

Hai tempo d’imparar! 
Ans. 11 vostro aiuto onesto 

Farò di meritar! 
Inver lusinga e onora è 
Potervi qui servir, . 

s Ma fia più bello ancora (a parte) 
i Il dì che potrò uscir! 

’ 2* Strofa. , 

” GU. Docil sei tu, modesta ? 
Anc. Vel posso g«uantn' 
GiIU. E non hai fumi in testa ? 
Ane. Non ve lo saprei dir! 
Giu. Ti prendo al mio servizio, 

Tu puoi sin d’or restar! 
. ANne. Son grata al benefizio, 

E mi saprò edu ? 
Ma... se lusinga e onora 
Potervi qui servir, “ (fa la riverenza) 

(a parte) Sarà più bello ancora * 
1 dì che potrò uscir! 

Gia. — (inframettendosi) 
è iniamo di ciarlar - Su, muoviti, Inesiglia, 

i La mensa pei padroni - hai da apprestar! 
Giu. E ver - ch’hai da recar - del vecchio e del più fin! 
Gra. Discendiamo in cantina.. (ad Angela) 

- Ana. (sgomentata) ‘In cantina ? 
Gio. Si vede 

Che è alquanto paurosa. - 
Turti Ciascun la scorterà!     



  
  

\ QIA " Mai no, signor - timor non ho, . 
Da me con lei - discenderòd! - - 

Ti vuoi spicciar alfin! (ad - Angela) 
Del vecchio e del più fin! 

Anc. ; d SIA/PUL VOZZOSD a 
Questa Inesiglia, ’ 
Ma non è rosa 
Pronta a sbocciar! 

Dama arrogante 
Saprà tornar! # 

Saprò condurla 
o Con zelo e onor! # 

GIU. e SIGNORI Quanto è vezzosa 
Questa Inesiglia! 
Sembra una rosa 

| Presso a sbocciar! . : 
E sì prestante . 

11 suo sembiante, 
. Che una damina 

Se ne può far! 

. SCENA VYI. 
I precedenti, Giuliano, poi Orazio. ” 

GiU.  Finalmente, sei qui! dunque, racconta... (a Orazio) 
L’ha trovata a palazzo?... - 

ORra. E come no? ; À 
: Poichè non era lei... 

Giu. Sarebbe a dire? 
OrA. Se è rimasta con me sin quasi al tocco... 

Poi mi guizzò tra man, come una serpe, 
Le corsì appresso e com’ombra scomparve. 

Giu.  Storie! (Orazio si volge e vede Angela che entra dal fondo 
con un paniere di bottiglie sotto al braccio e un candeliere 
in mano; manda un grido e rimane immobile per lo stupore) 

Ora.  (fra sè) Oh cielo! a 
Anc. (fra sè) Chi miro?  



   
         

SCENA YII.    
I precedenti, Inesiglia, Giacinta. 

  

          

  

     
     

   
   

   

        

     

  

      

   

     
    

    

        

   
    

- (additando Angela) E 
È carina.. . ti par, là nuova fante? 

Ora.  Dicevi? : 
‘G1U. - Un’andalusa... 

RA. , E la conosci ? 
GiU.  Certo che sì, se Giacinta è sua zia ! 
Ora. C’è da perder la testa! 
W a Amici, a mensa! (siedono) — - 

Or si colmiîn le tazze e insiem si tocchi 
D’Orazio nostro ai fortunati amori! 

Ora.  Taci... non dir di più.: 
Gi. i punge forse 

*Dubbio ch’ el]a sxa qui 1a tua fatata 
Figlia dell’ar î 

ORra. E1Lì è presente, ovunque . À 
Io pur mi s1a, quest’ angiol tutelare, i 
Il mio sogno, il mio Dio! i 

ANnG. (lasciando cadere il tondo) (Povera me!) * 
Giu. - Tu le acconci per ben le mie stoviglie... 

. ‘Pur ti perdono... a un patto 
Però, che tu mi canti una canzone 
Delle, tue valli, de’ tuoi monti... Or via 
Ne sai ? 

Axne. Qualcuna... i 
GiU. . Allor sei perdonata : 
Turti Inesiglia, Inesxgha una ballata! _ (meno Orazio) ’ 

tia. amo ad u i i 
GiIU. Qu1… brilli il suo talento. . 
Gra.  Fatevi cor!... - 
GiU. Sarà gentil concento! I # 

Il labbro suo par fatto per l’amor! 

Ronda Andalusa. 

; È 

Anc. : Fra—quantî al sole - fiori vi son 
: D’Ines più bello - un fior non è! - . 

Sia biondo o bruno - ogni garzon 
Le dà l’anello - la vuol per sè!



     

    

    

   

—
 Giu., Coro 

   . EN e 

E cavalier gentil, - 
O baldo mulattier, 
O, a caso un alguazil? 

- Di’, quale è il tuo place1? 
’ Non so che farmene.. . 
Tra la, tra la... 
Rispondo: no! a 
Trasla n tra J3 
Ti piaee 1‘Alcade? i 
Tra la; tra la.s I 
Alcade o bmdaco 
To non lo vo’. 

Di noi - qual vuoi ? 
Deh! scegli... di’! i 

Il garzon che vogl’io' quel sarà 
Che rivali nel ballo non ha! 
Il garzon, che mio ‘sposo sarà 
Esser re del boléro dovrà ! 

Quanta grazia! qual candore! - - 
Qual gioiel per un padron! 

un. miracolo, in onore, 
A non perder la ragion! 

È il suo sglnrdo incantator.. 
Quel costume è puro error...° 
A chi cred re degg”’ io, 
De’ miei sguardi o del mio cor? 

Quanta grazia, qual candor! 
Al casato ella fa onor! 
Tutto sta che quei signor 
Non accenda un pazzo amor! 

1 
E, da quel dì, s 
Tutti, color, 
Con vivo ardor, 
A gara andar 

" Chi nel danzar 

Per conquistar! ” 

 



   

    
  

Era del mulattier 
Forse più snello il piè, 
Ma, in cambio il cavalier # 
Le pose aveva da re! $ i 
- Non sì contond.mo 

Tra la, tra 
" E intanto un gxovme 
Tra la, tra la.. i 
’l‘imìdo e pallido... 
Tra la, tra la... 

Perch’ ei l’amava!” 
A chi dirai 

Il dolce sì ? © 
Di noi - qual vuoi? 

* Deh! scegli, di’!... 
Il garzon cui darò la mia man, 

W - È colui che mi sta più lontan.. 
Egli solo, fra tutti ‘costor, 

o che m’ama e gli dono il mio cor! 
GiU., Coro - Qnanta m‘a7ia qual‘candor' 

GiU.  Giacinta! il punch e 11 cwffe nel salotto' (parlando) 
a (Giucimnta esce) ’ 

_ Chi; mi trattien ? (sl:mc@and0m verso Inesiglia) 
- ; ‘ Lascmtem1 di grazia! 
GiU. e Coro 

Lasciarti! mai! - dagh occhi tuoi (circondandola) - 
Lo stral partìà - che m’arde il sen! 

Ane. Finiamo, orsù! RA 
E che vi par? . 
Cotanto ardir (fra sè) 
Mi fa tremar! 4 
Vorrei fuggir, 
"Ma come far ? 

Ora. Oh! ciel! foss’ella, (solo nel fondo) 
" Ma come qui ? 

Agli occhi miei 
eder non so! 

Ane. Signor, pietà - pietà ! 
G1IU. e Coro Sei tu 

Che aver non sai - di noi pietà!  



  

  

A un sol di noi perche negar merce? 
Pregando stiam, bell’angelo, a’ tuoi piè! 

Qual audacia! mio Dio!... no... per pietà!... Ane. 
Giu, e Coro  (strinyendola più dappresso) ° 

Axno. 

Ora. 
G1a. 

Giu. e 
Coro 

Giu. 
G A 
GiU. e Coro 

Coro 

Gra. 

Anc. 
Gra. 

! un bacio solo, un bacio sol.. 
(svincolandosi) " No! 
Siatemi schermo! (slanczandosz nelle braccia d 0ra.e'zo) 
(a parte con givia) È des 
(mtrando con tuono swero) Oh! che vegg’io! 

È la zia!... dell’orribile zia 
Evitiamo il furor... : 

Tutto è lesto! . 
Gia bolle il punch - vogliate entrar! 
Hai pel gioco disposto ? 

Ogni cosa! 

Su, moviam... non s’indugi, o signor! 
Con questa zia 
È un brutto affar! 
Ah! brutta arpia, 
L’hai da pagar'! 

Non e& è per or 
Nulla da far ! 
Se mai, doman 
Si può tentar! 

Non c’.è a temer, (a _ Angela) 
Sin ch’io qui sto! 
Fidate in me, 

. Vi salverò! 
E dessa il sento 

Qui nel mio cor, 

Non c’ è decenza, (ai signori) 

Che sconvenienza 
Per dei signor! 

(Giuliano e i signori entrano nel Salotto) 
azie, o signor! 

Eccoli partiti... non abbiate paura... (ad Angela) 
ado un momento in cucina... (esce dall’uscio a sinistra. 

Nel momento in cui 5i allontana, Orazio che era entrato da 
ultimo nel salotto, si avvicina a_ Angela che è sola e spa- 
recchia la tavola.)  



   

  

  

SCENA VIII. 
Orazio e Angela. : . 

. Ora.  Non mi me.ntite... siete voi... 
“Ano. . Sig'nore, 

Non vi comprendo... 
Ora. Oh! non temer! da lunge 

Ti gua1(lero come tu fossi quella 
. Ch’amo, che adoro 

Ecr. (pwchmnd… Apr1te' sono io! 
Anc. Lord Elfort! per pietà, ch’ei non mi scorga.. 
Ora. Dunque sei tu ? 
Anc. Vidirò 1ytl0 f 
ORra. Ebbene, h 

Or ti rifugia in quella stanza... (additando la 
stanga di Giacinta) To stesso ; 
Ne guarderò l’ingresso! ®> ’ (si picchia più forte) 

(la chiude dentro e va ad aprire a Lord Elfort) 

“Fra poco a te verrò - colà mi attendi! 

SCENA IX. 

Orazio, Giuliano che esce dal: salotto a sinistra. 
Lord Elfort. 

Ecy.  Ancora qui costui‘ (fra sè, scorgendo Orazio) 
GiU. Siete in ritardo.. 

T wist è pronto nel salotto... andlam i 
Ora.  Ella è 1à che m’attende... oh quanto io l’amo! (fm se) 

SCENA X. ' ‘ 
Gll Perez, uscendo dall’uscio a sinistra, con un paniere di Là è 

provvigioni sotto. il braccio e un candeliere che depone sopra 
un tavolino vicino all’uscio a dritta. 

Alfin s’avrà - se piace a Dio - 
Un bocconcino - da pari mio, 
Qualche dolciume - qualche conserva e 

un po’ di vin, i 
Ma del più fin, 
Propriò di quel ; 
Che pare un miel 

  
  

    



  
  

    . $e han ben cenato - i signorini 
Ora è la volta - di noi tapml g i 
Saremo in due - sarem... cio 
Compreso Amor - saremo. in tre! 
E vo’ sperar - che in sua mercè 
Abbia colei - pietà di me! 

Lode al Signor, S 
Lode al Signor! 

: (avvicinandosi all’uscio a.sinistra) 

E là la stanza - ah! l’uscio ne sta chiuso... 
Siccome intesi siam, ma, grazie al cielo, 

d Ho meto l’altra chiave.. (frugando nelle tasche, traendo 
fuori un mazzo di chum) questa... io credo... 
Non la vorrei scambia 
Con quella del convento, in fede m1a' 
Oh! che allegria! 
Amor i passi miei dèi rischiarar! 

(Nel momento in cui entra nella cdmera di Giacinta, di cui 
e ha aperto l’uscio, Angela gli compare innanzi, coperta 

del suo' domino nero e della maschera nera.) 

. . F 

SOENA X 
Gil Perez, Angela. . 

Ana. (stendendo le braccia verso lui e ingrossando la 1;oce) 
f emerario, fellon! ove vai ? . 

GiL.  (tremando e lasciando cadere il candelwre) 
, Giusto ciel! giusto ciel! chi vegg’io? 

i O fantasima nera chi sei? 
(fra sèò) Sudo, gelo e vacillo - tanto è grande il terror! 

; I ginocchi si piegano - deh! mi salva, 0 Slgnor 
ANG. Ah! brilla nel cor”mio (a parte) 

Soccorri al mio dolor ! 

(avvicinandosi a Gil Peree, in ginocchio) 

Tu sei Gil Perez! $ ; 
GiL. Il nome mio! 

   



  
ANnc. 

Portier del chiostro. - 
uegli son io! 

Spergiuro, ladro - e mentitor ! 

À Deponi - in sull’istante ‘ # 
Le chiavi sante, che portar non dèi!... 
O l’anatèma scaglio 
Su te di Dio Signor! 
Sono qua, sono qua, purchè Satan 
Mi lasci ‘star! (7e consegna Ze chiavi) 

Sudo, gelo, vacillo — tanto è grande il t 
I tnnoech1 si piegano - deh! mi salva, o Slgnor' 

(Angela gli ordina con un gesto di alearsi, con un altro 
di dirigersi verso lu. camera di Giacinta, con un terzo 
di entrarvi. - Perea ubbidisce tremundo) 

(udendo dello strepito a smzstm) 

‘Or chi mai ‘giunge ancor! 

(sì slancia verso l’uscio che apre, e i cui battenti la na- 
scondono per un momento.agli sguardi dello spettatore) 

SCENA XII. 

Angela, nascosta dictro l’uscio a dritta. 

Giacinta, uscendo da sinistra. 

(tenendo sotto il braccio un paniere con bottiglie e ve- 
dendo l’uscio a destra rimusto aperto) 

Il portinar mi sta a aspettar! 

(entra nella camera a dritta, Angela che stava dietro ai 
battenti la chiude e ne ritira la chiuve 

(sola) L’ultim’ombre -° addensa il cielo.. 
Già la notte - è per cesssar! 
Possa chiusa nel mio velo 
Come un’ombra anch’io guiszar! 

E tu, Vergine d1vrna, 
Mi soccorri in tua merecè! 
Come. stella mattutina 
Fa la luce sol per me! 

(esce dalla porta del fondo)  



  
        

s è SCHNA XTIL > è 

(Orazio esce con precauzione dall’uscio a sinistra. - Cammina 

sulla punta dei piedi e nell’oscurità si dirige & tastoni verso 

l’uscio, a dritta; un momento dopo, Giuliano, L. Elfort e 

tutti i cavalieri escono eguulmente dal salotto) 

- Ora. — Amor perdona - l’acerba guerra 
Di chi ad un sogno - fu ognor fedel! 

Perchè discendi - bendato in terra, 
Se i tuoi begli angioli - restano in ciel. 

Coro (a mezza voce) La nostra rosa, ” 
A. quanto par, 
Fa la ritrosa 
Sol per celiar ! 

Ma, se è d’intesa ; . 
Col cavalier, 

Parliamo piano 
n può tardar.. 

. Oh! che baccano : ; 
Vogliamo far! . 

(Orazw eolla chiave che.ha in tusca, ha aperto V’uscio a dritta, 
entrato un momento nella camera e ne esce all’oscuro, te- 

nendo per mano Giacinta) 

Ora.” Fidate in me, signora!. 
Propizia è a noi quest’ora! 

Gia. (a parte)* Or che garbuglio è questo? 
ORra. Ah! ch'io vi miri in viso, 

Bell’angelo d’amor! e 
: Più del celeste riso 

M’è caro il vostro onor! 

(Giuliano è entrato nel salotto e ritorna in iscena con un can- 
delabro) 

ORra. Ciel, chi vegg’io ? Ù 
Turrtr Giacinta ! i 
GiUu. ELF. e Coro Ah! la conquista . 

Di tal beltà 
Non s’è mai vista ; 

In verità! ;  



    

    Ch1 un tal mistero 
Spiegar mi può? 

E un'sogno, o è vero 
Quel che pdssò? 

L’ho pur mual'.a 

Gra. ; Che ‘è ai ch’io vedo? Ra 
“_ Costiti ohita8 “ 

Sì prende, io credo, 
Beffe di 

& Fremo, sorpresa 
Da niuto orror! 

ORra. Ella era qui pur ora (mostrandole la stanea 
E qui ésser deve ancora itta 

: (entra e ne esce traendo seco G1l Perez) 
Turti — Un uomo! ahi quale orror 
Gra. Con permrssrone - di lor” srguor, 

Egli è Gil Perez - gran cuem1el, 
E in casi gravi - mio consiglier 

Giu. E Ià sta chiuso a fare il suo mestxel' (ridendo) 
ORA Oh! sventura! oh sventura ! - 
GU n demone 1nfernal : 

Persegue il nostro Orazio! anche in braccio a Giacinta : 
Ilgh incontra un rival! 

Coro ” Ah! la conquista . 
e s Di tal beltà ”. 

Non $’è mai vista, 
In verità ! , 
Ecc., ecc. 

GiL. To son di sasso, 
i M° impietro' qlu' 

È -Satanasso 
Che m’apparì ! 

i Nere le -corna, 
Vero demon;  



  
  

Se mai ritorna, 
Spacciato io son! 

(0nmo, che è entrato nella stanza a diritta, ne ésce, tenendo 
in mano i panni della fante andalusa, Zfrsczuhgzu da Angela) 

ORra. Oh! mio destin fatale' 
: Ella non è più qui ! 

A ciel spiegate ha l’ale, 
Ella volo, sparì ! 

Gir. Ma chi 
ELr. Md, chi? 
Coro Ma chi? 
Ora. La giovin Dea, la Fata, 

Raggio d’ignoto ciel, 
Che chiuso in freddo vel 

Strazia l’amante cor 
E irride al mio dolor! 

Gir. La tua straniera ? 
ORrAa. Ehbh!sì! 

La vidi or or. 
Giu. Tu celii? 
Ora. Celiar con voi potrei ? 

E la fanciulla amabile, 
Che a mensa ci servì! 

Giu. Oh! ciel! saria possibile? 
Gmcmta, 1nten(h tu? 

Gia: Compr 
GIU. E dir che gsai ? 
Gra. Diròd che Don Orazio 

Esser nel vero può... 
ORra. Pietà di tanto strazio... 

Chi è dessa ? 
Gra. To non lo so! 
GIU. Ma non sei tu sua zia, 

Non vien d’Andalusia ? 
Gia. Mai’no, mai no! 
GIU. E tu non sai chi sia ? 
Gla. No! mille volte no! 

I1 nome suo svelar non volle a me! 
ORra. h un demone, o una fata - altro non è. 
GiU. È un demonio - 
ELr. Un demonio - 
Coro Un demòn ! 

   



    

a 
GiU. 

Turtti 

(Giacinta e i domestici dei convitati hanno recate molte 

  

    

                    

          

    

   

     

   
    

  

‘ L'avventura è mmed1brle, strana' 
- Le mosse sue, le forme 

Son. quelle d’un demòdn ! a : 
Ma, sia silfide, fata, o befana, 

e troveremo 1’oxm e, 
Frugando la magion ! 

Rovistiam , percorriam la magion! 

Sotto 1’ aspetto - di- damrgelh 
Quella maliarda - qui m’apparì! 
Poi qual fantesca - procace e bella 
Per noi la mensa - ella imbandì ! 
Ed io vi cito - a testimonio 
Il santo padre - che sta lassù, 
L’ho vista nera - come il demonio, 
Col corno in fronte - di Belzebù! 
Ebben, mio caro, - che ne di’ tu? 
Per me... se ho a dire... - dirò... dirò... 

Ripresa. 

L’avventura è incredibile, strana ! 
e mosse sue, -le forme 

Son quelle d’un demòn! 
Ma, sia silfide, fata, o befana, 

Ve troveremo l’orme 
Frugando la magion! 

Rovistiam, percorriam la magion ! 

torcie, ciascuno ne prende una e tutti escono in gran 
disordine e schiamazzando dai vari usci dell’apparta- 
mento)    FINE DELL’ATTO SECONDO. 

 



  

    

ATTO TERZO 
| eT 

SCENA PRIMA. 
11 parlatorio d un convento a Madrid. 

Nel fondo due porte che danno sui" cortili! del monastero. A sinistra e 

sul davanti, la cella dell’Abbadessa. A diritta dello spettatore, una 

porticina che dà sul'giardino; dallo stesso lato, una balaustrata che 

guarda l'interno ‘della ' cappella. 

Brigida sola, in abito, da novizia. 

Spuntato è ‘quasi ‘il giorno, 
E Suor Angela ancor non fa ritornò. 
G1à… suona’‘mattitino,: 
E lei non ci sarà! Quanh conimentit 
Ed oggi istesso che i solenni voti 
Avrebbe a professar !. Un’Abbadessa ! 
Fuor del convento, la notte, smarrita il { 
Nelle vie di Madrid! p0tessi almeno N A 
Quell’assenza: occultar! ma come fare ( 
]n un vespajo/indiscreto, ciarliero. 
Di! conveise,: di suore e di educande ? 
Ahimè! non sembra vero 
Fuori di qui che cosa è un monastero! 

E 

Entro:in|chiesa, al ‘refettorio, \ o M s 
lla seuola, o in dormitorio 
E un contmuo clcal'u, : R 
Che l’ugual non si può, dar!. 
Che'anzi..., a dirla tale e quale, 
Del suo prossimo a dir male, 

; Se talun vuol imparar. : 
O Venffà. e in mezzo a queste agnelle, 

Non né av1à sentite ancor!  



   

Rrer. 

  

Selnple ch1use 1n fitto _velo, 
ol pensier rivolto al crelo 

Noi si corre-in gran segre to 
Allo specchro, non perciò, 
1l più spesso ch» si può! 

Se esser. bramr, 6 giovinetta, 
. Schifiltosa e insiem civetta , 

: Vieni$ vieni’al ’ monaster! 
o Vieni, re in mezzo. a queste agnelle, 

Sempre in lode del Signor, 
; Ne vedrai, che di. più belle y 
Non ne h‘u viste al mondo ancor ! 

SOENA IL 
Br1°1da e 01-sola. 

Suor Angela, di grazia... 

Non si : passa 
Ha l’emicrania... 

ome le glan dame P 
Ma veuà. a nmttutm09 À 

Cosr spero 
i (pzcr-hwma alla pmta) 

Picchiano.. 
(fra sè) xOh fosse 1e1‘ 

è Lì chmve? 
Là sullo strpo, in fondo dell’ alco / 
Vado a cetcarla io... (fra sè) gatta ci cova! 

) +SCENA, III. 

Brigida,; poi Orsola. - 
(tirando fzwrz la chuwe, apré la porta'a diritta, poi ne 

ritira la chiave) ' 

(ad Angela che sta per ‘entrare) 

Lesta, ,s1gnola‘ (respingendola nuovamente) 
Ah' quella disgraziata  (vedendo Orsola) 

È ancora qui.. 

“Nonvi fate vede1e (ad Angela) 
Poichè 1' avete vista, f1voute : 
Di cercarla ‘con me.. 

“ Con g1'1n pnce1e (escono insieme) 
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>. aprendo la poata a dmtta" Éssu è in domino nero, 

pal ida e vacillante. Chiudè col chìamstello la porta del fondo, 

  

In salvo sono alfin + spunhva in crel l’aurora 
E vista alcun nou ‘m’ha, -: Non. è suonata l’ora ! 

(sr mette a sedere) 

Ah\ qual rumor! no - no - io mi credevo ancora.. 

’Ogni’ rumor (sì ! alza! raptdammtc) 
Mr fa d’a1wosma il core palpitar... 

E incertà io' mì soffermio /ad ouglm' 
1: Ratto, mi .par ; 

Veder da lunge un’arma a luccrca1, 
E l’alto-1à mi :geld di terrorti ' 61 

Iove la.scolta'. © Ì 
Alla miavolta: , 
E appena jal me,' ! 
La Mércd 17 > 

.Sotto una \olta è dato upauu‘ 
'otalà, 

Qua]' ombra sto-.: 
Scòrta’inonm miha 196919 &4 O » 
M'oltrepassò ! GH 

‘Muta ‘d’otror> © « ! 
Mi ‘volgo ‘ col pensiero a Dio' Signori L > 
E nel mio cor pregava e glii didea: 

0no! rea litio sono réa! 
Ma salvà almen del 'chiostro, o DIO, l’onor' 

DII 
Mi movo, eauta e sto per avanzar.. 
Quand’ ecco, d’un quadrivio allo svoltm, 

Innanzi àa me, 
MlS’[.enoso e cupo un uomo appar 
Chi è. mai costu1 chi è mai? un ladm effll è! 

   



      

    

; (Pur era d’ r.) 

E prontamente mel nascosi in sen; 
Ma, nondimen - colm me lo rubò. Ed'io di 

Sighor, son 1ea' 
Ma salva almen del chiostro, o Dio, l’onor! 

i a jn que 
Cantzue]]nndo un biondo g10v1ncel 
I ladro a quel rumor, ‘ratto sparì ! 

s Mail giovin bel 
A me s accostu e mormora: « pewhe 
« Tanto terror? t’affida, 0 cara, in me! » 

No, no, siguor... 
Da sola andrò... 
« Malgrado tuo 
« Ti seguiròd... 

< Luscmrtr, 0 vaga 1ncognlta, non so! > 
Ma s’io nol vo’ - ma s’io nol vo’... 
< O mia eludel - ti seguirò, 

.. un bacio almen, 
Un bacio solo » e come dir di no? 
« Un bacio solo ® - e due me ne rubo‘ 

Ed io dicea: 
Quanto son' rea! 

Ma  salva almen del chiostro, 0 Dio, l’onor! 

E fu salvo l’onor - nel sacro asil, 
Periglio alcuno non minaccia a me! 
Eppur d’un uom l’inagine gentil “- 
M’agita e turba sin dell’ara al piè! 

Vago ardor casto lumèé del ‘ciél, 
Che di Ince° m' ’innondi ' il pensier, 
Pace invan vo cercando al mio ve', 
Chiudo gli oecchi e ti torno”a veder! 

Ahi! la calma rubasti ‘al mio”sen! 
Tu sei solo il mio raggio, il mio ben! 

To ti vedo nella mente, 
To ti sento qui nel cor! 

  

 



  
Axa 

Ch io resista ? lo impone la regina, 

Coro 

  

Il tuo raggio m’è pmsente ANO 
Fin sull’ara del Signor! 

Va! mi lascia, o folle amor! 

CRa (si ode picchiare alla porta del fondo) 

(di fuori) Son io, signora... (Angela tva ad aprire) 

SCENA V. 

Angela, Brigida. 

Ah! sia lodato il cielo! 4 

Ma chi v’ha aperto ? 
(mostrandole il mazzo di chiavi di th Perez) 

’ or te lo dirò 
Le chiavi del portier! 

aci... non odi.. 
È mattut!n Vo’ nella cella mia. 
Tanto più che quell’altra è a far la spia. 
Pur mi ha parlato d’un intrigo... ha detto 
Che siete ricca, che non tocca a voi.. 
Che è lei... 

Volesse 1ddio! ma come vuoi 

‘Tutti stan contra me, 
Più non mi reste che pigliare il vel.. 
E dir ch’ei v’ama, v’ama ed è Sì bel! À 

- (Angela rientra nel suo appar tamento e Brigida va ad 

| aprire l’uscio a sinistra) 

SCENA VI. 

Brigida, e {101'0 di Monache. 

Saria possibile ? 
Non par ceredibile ! 
E che? suor Angela, 
In dì sì splendido, 

& Sta a letto e smania 
Per l’emicrania ? 
Oh! imperscerutabile 
Voler del ciel! 

   



   

Coro 

Coro 

.Se avesser viscere 
I nostri santi, 
Se colle vergini 
Tosser galanti, 
Dalle prurigini, 
Dalle vertigini 
Salvar dovrebbero 
Chi porta il vel! 

Ma- tal notizia 
hi a voi contò ? 

Or - or, Suor Orsola 
La propagò. 

È 1a pettegola 
’ Del monastero; 
Di fare scandalo 

Non le par- vero... 
Ma, tranquillatevi, 

Che meglio sta! 
Sia lode a, Dio, 

Sien grazie .t1 ciel! 
Stamane istessa 

Sarà Abadessa, 
E potrà cingere 

11 sacro vel! 
Che bella festa 

Le si prepara! 
Dei fiori in testa, 

Dei fior sull’ara ! 
Sarà il discorso 

Della città! 
Persin la corte 

V’interverrà! 
E perchè il salmo 

Finisca in gloria, 
Noi pur baldoria 

Far si potrà! 
(Son pur ciarliere, 

Son pur gelose 
Le caste spose 
Di Dio Signor!) 

Son / pur amabili 
T nòstri santi! 

San colle vergini 

                

   

                                                        

   

  

     



  

    

Esser galanti ! 
Dalle prurigini, 

Dalle vertigini 
Ognor preservano 

Chi porta il vel ! 
'\oghamo nppendere 

Aì loro altari 
Quadretti ; immagini 

E fiori lîl.ll, 
E, il loro giorno 

A celébrar, 
Cucinà e forno 

Avran da far! 

SCENA VII.: 

Le precedenti - Suor Orsola che entra 'dal fondo. 

Più tardi' la Portinaja. 

Ors.  Ma... non udite voi 
Che qui si. picchia ancor ? 

Coro  La chiave! 
BrI Eccola qua... 
Ors.  Pur ora non l'avevi.. 
BrI. - Ma:.. - (il come' dir non so.) 

Suor 01soh, pur or si utlovò' 
(va ad aprire, entra lu portinaja) 

Coro  Che mai la portinaja o viene a fa19 
LAa PORTINAJA r Or; lo ‘si saprà 

a cosa 'è piena in' sè di. gravità! 
lo vengo, a consultar 
e questo ‘l’Abadessa... 

Oxs Oh!lei /1ion $’ interessa, 
La: non si' può, veder! 

Bri. Si degni di guardar ! 

SCENA VIII. 

Le precedenti, - Angela che cscc dal suo u])p ulumn[o, 

in costume di x’lbaalcssa1 

AxnGc. Suore d11ehte - nei,, ’yostri cor 
Regni la paee - di Dio Slg1101' 

Bi viì protegga e colmi 
- Del santo suo f‘tvor'  



   

  

   

       

    
     

  

     

    

     

   

      

    

    

            

      

   42 : 

BRIGIDA, LA PORTINAJA e Coro : . 
ual voce soavissima, . 

Che va diritta al cor! 
Ogs. È faci] esser angeli 

In mezzo a tanti onor! 
PorTINAJA e Coro Ah! l’Abadessa è un anglolo 

Di grazia e di -can 
Ors.  Ah! fui per voi, signora, in gran pensiero! (a suor A1ZJ) 

Dio sa qual notte rea passato avrete! 
Anc. Una notte davver un po' agitata, 

Ma calma or più mi sento! 
RS. Ah! qual piacer! 

| LA PORTINAJA 
i i Non 8° è visto in fede mia i 

Uno scandalo mai di questa sorta ! ; 
11 portinajo. che picchia alla porta ! ; 

Ors. — Passar la notte fuor! - 
Ahi! quale orror! 

Core Ahi! quale scandalo 
Pel monastero ! 

Non è credibile, 
Non sembra vero! 

E un fatto orribile, _ 1 
Inconcepibile, — 

In cento 1stoue 
Non c'è l’ugiual! 

Ma se siam solite 

Usiam prudenza; 
La maldicenza 

Può far del mal! y 
OrS e LA PORTINAJA 

Comprometter - del chiostro l’onor! 
Avvenimento ugual insino ad or 
Non turbò questo asil del Signor! 

Vediam se è il caso - d’usar clemenza, - 
Se l’indulgenza - ei meritò! 

Non sempre allora - che lo si vuol 
Rientrar si può - (fra sè) Ed io lo so: 

Che può egli dir - per sua discolpa ? 

  

 



  

    

Lx PORTINAJ\ Da dei bng nti - tornan(lo a casa,       neateato - ‘imbavagliato, “ _ , : 
Delle sue chiavi - e dei danan ® 
Venne spogliato, assassinato... 

ANne. (Oh il mentitore! - oh il mentrtor !) (fra sè) 
Bra. Eccole qui! (mostrando le chuwt) 
AnG. (piano a Brigida) Zitta per or! 

_ {(forte) Mì pare dimostrato 
Che non potea tornar.. 
E perciò sì perdoni... 

ORrS. e LA PORTINAJA Ahi! quale orror! 

ORrs. È troppo buona... 
Non sì perdona ;..., 
Del santo chiostro 
11 disonor! (suona mattutina) 

La PortINAJA — Non ho finito ancora... 
_ Un giovin cavaliero 
Domanda, in gran mistero, 
Parlar: con l’Abadessa.:. 

ANnG. La g*r.ma, in su quest’ om. 
on può venir concessa! 

Suona gm mattutino - ed in ritardo snmo 

  

11 nome ? 
La PORTI\'AJA Massarena. - 
Ana. (fra sè) Orazio!... Orazio! oh cielo! 

"(forte) M'attenda... or or..: fra poco a ‘Iui n’andrò 
Ors. uel. nome (o prendo equivoco), (asuor/lngela) 

Sorella, vi tur 
Anc. (fra sè)  Tradita mi sarer° 

Saprebbe ei mai ? 
(forte) To?:no! 

ORrs. Suonato è il mattutino 
E qui sì sta a cianciar! 

ANne. Or. ora ci si»andrà! 

SCENA IX. 

La Portinaja , poi Orazio: 

La PortINAJA (andando ad aprire la porta) 
intrate, entrate pur. 

Ora. È La signorina 
Di San Lucar ? ' : T  



    

   
Qualche vecchn st1ega.. À 

La POR[‘!NAJA 1 
i 16 i, ehresa che canta 1l nnbtut…o. 

ORra. Non sì finisce più! 
LA PORTINAJA Signor, SAO oT : 

L’impazienza è un gran ma gran peccato' ) L (e8ce 

! —S'GENA x Q 

Qrazio solo. : 

Respiro! se ne ita!... ‘eppure.s .ià stranor: : 
Dacchè mi trovo in questo sacro/asild, 
I1 mio pensle1 si r1compone e sento 
Farsi men vivo il. mio erudel tormento' ; 

(si ode il suono dell’organo neéllu cappella) 
Turtrte " »Il'limpido argentino 

‘’aSuonar del mattutino è i 
»Ci chiama ai sacri altar! .- 

‘> Andiamo, z…dram BOTT 

(escono dalla : porta del fomlo La Portinaja, cuì An- 
gela parla a bassa voceè, rimane wdwt ‘0) 

OrA.  Dei sacri accordi a] dolce' snon, rittovo 
Anch’io soave calma... O: voi -deél:cielo 
Dilette figlie, al casto ‘vel sacrate, 

l' puro vostro canto 
Mi sia:concesso il pianto 
Sposàr, d'un altro amoi !, 

(sì avvicina alla balaustiata ai dritta ché) dà sullu cap> 
clla e s’inginocchia) 

ANnG: Dal calle dell errore (dalla cappella) 

8 
D’ogni mondano affetto 

Risana ' egro cor.; 
Ci accenda .solo ,il petfio 

1l tuo d1vmo amor ! 

  
 



  
  

+ 

0 

ORrs. 

BrI. 
ANG. 

Ora. 

Avna. 
Ora. 

ANna. 
ORra. 

  

45 0 

(ahe durante questo cantzco ha mostrato la massima emo- 
Qual “turba memoria crudel{ 
Desto io $oho, o dèéliro? il mio core 

Stringe un gel! : 
E dessa ancora, è. déssi! 1. 11D o54iq 

La mia ràgion s’ oscura! .. 
‘Anima casta 'e pula; I 

.. Celeste cneatma, ' 
} , Prega il S1gnor per . me‘ ; 

Se ‘traviar, -1 ‘cor -, può l’error, 
‘ Tu ci accogli, al. tuo seno, o Swnor' i 

‘Ai nostri corì in gnerr: ; 
i Rxdoru pace il vel 
Amor è strazio in terra, 

È gaudio solo in 01el' 
E innamom’m l’alma, 

S‘mnalzr al creator! 

      

  

i n 

° Perduto i0° son in ‘questo 1slesso ‘asilo ” 
Più non trovo confortò - ‘usciamo, usciano. 

i SOEVA XI. 

Bng1da 0mz10, .1>0L Angel:t. t 

L’Abbadessa ! + 
(tutta' chiùisa nel' suò vélò, f)a sè) 

ii forte, anima mia 
(fa un cenno a Brigida; lu guale csce) 

Grave ragion qui mi traea - v’è no 
Che alla gentile sua figliuola il Duc‘l 
Di San Lucar sposo mi vuol.. 
(sottovoce)' . “Mè noto 

Or ciò nolì, sa1à mai - vivo d'un altro 
Sogno, di un altro amor... a,nflelo o; demone 
Costei mi segue ovunque;, è semp1e meco, 
Sempre v1('111:1 a me:,. 

& é : Davver? 

  

a 
In questo accento l’adorata VOCd , 
Quasi p…ueamx udir - pxetà signora 
Folle son.io, fia alla mjà dolce dea ” 
Vivrò fedele e mai , nò’*rrla.l‘ nòn fia 
Che d’altra donna io sia! vi lascio.. 

  

zone) 

d 

 



   

  

   

  

\ SCENA XI 

1° precedenti, ‘Orsola. 

  

Ors.  Un piego della ‘Corte.. 
Anc. Porgete... ( ta alquanta il velo per leggere) 
Ors. (Ella sa tutto') (allontanandosi con gioia) 

(Orazio si è avvicinato intanto alla balaustrata, a sinistra. 
Nel momento in cui Orsola esce, scorge Angela il cui velo 
è caduto, manda'un gridoò e resta immobile. Angela sì ri- 
fugia rapidamente nella sua cella) 

Ora.  Sparita! ancor! nulla dunque le è sacro! 
Persin nei sacri panni ! O ciel, pietà! 

SCENA ULTIM . 

Angela vestita di bianco e velata. Brigida, Orsola, la Por- 

tinaja, tutte le Monache, Lord Elfort, Giuliano, Orazio, 

Signori e Dame della Corte. 

(Le Monache entrano dal fondo, e sìi schieramo in semi- 
cerchio nel'fondo della .scena; dietto ad'esse, le Dame 
e i Signori della Corte; Angela esce dal suo apparta- 
mento e sì colloca in meego della. scena; Orsola le sta 
vicino) 

FIN AE 

Axnc. O suore mie dilette - con ordinanza espressa 
Non vuole la Regina - ch’io sia vostra abbadessa. 
Ottemperando quindi - al suo voler regal, 

A Suor Orsola, io cedo il pastoral! 
MONACHE Ci duole invero! 

Oh ! il triste dì! 
- Avna. Îo parto e più fra voi non fo ritorno... 

Chè mi s’impone in questo istesso giorno 
Di scegliermi uno sposo! 

ELr. È un dispotismo - davvero odioso - 
In Inghilterra - non lo si fa - 

C’ è libertà!     



  

      

  

l i 
‘ Anc. (a Orazio) A voi non è, ” L : 

Orazio, grave dar la mano a me?... 

(Durante questa frase, Brigida, che è dietro ad z.ngela,‘ 
ritira a poco a poco il suo velo. Orazio alea gli occhi, 
riconosce Angela, manda un grido e cade in ginocchio) 

ORra. Forma celeste, eterea, 

Perch’io ti stringa al sen! SIO 
_ Anc. Non son fanciulla eterea, 

Terrestre è il fragil vel, 
M:L t’amo; e a te le gioie 

arò quaggiù del ciel! 
Coro e Turrti Cade dell’ombre il velo 

i In così lieto dì! 
E lo splendor del cielo, 
Che il guardo suo colpl‘ 

ORra. A tanto gaudio ancor non presto fede! 
Sì spesso io ti mirai trasfigurata, 
Che di spiegar mi manca ogni virtù... 

ANnc. Spiegarlo a me fia dato - Orazio! io t’amo! 
ORra. Ah! p01che m’ami, non cangiar mai più! 

Rzpresa vdell’mszeme. Cala la tela. 

FINE. 

 



 



    

     
   

      

   
   

    

       

   

    
     

    

    
   

  

nz(o d’ :szonamento per un a damn:zlw in tuttò 
przsa invio ed afîancuzzane di tutti ì…gnm 

SI RI 

  

       
in mus1ca (valoxe efl’e tivo) 

arcati (hbera. scelta 
ra, oppure & Fotografie, 

e nel 2.° prermo — Don 0(.îtruardmaru 
" di un elegante Almanacco-Calendario — ed infipe si concorre a tutti i premi 

a soluzione delle sciarade e rebus (20S pezzi dî musica all’anno). 
lz abbonati -annui sono inoltre offerte straordinarie jarrlztazwm, colle “ quali 

passano avere alcune fr. /' a_ le più interessanti nuove edizioi usicali ondizioni 
vun!aggmsz:stmz vedasi perciò l’ elenco lele wrn combm 1azio. yp gzn 18 

segueni del programma speciale. 

  

     

    

i Con L1re 12 ant1c1pate 
I HA IRITTO, A À 

26 numeri semestralx della Gazzetta M cale — L 10 in musici 
lore effettivo) comspondenn a lordi F marcai f marcax; i 
— 2 Libretti d’ Opera o chgrai‘e’ ed ai premr"perja so]uzrone delle‘sci: d 
mde e rebus — (Vedasz,pragramma) © i 

‘ Con Lire 6 ant1c1pate 
g SE HA Duu':'ro d L MI 

numeri tnmesn'al della Gazzetta M icale L 5 in mustc1 (valon 
efl'emvo) corrispondenti a lordi Fr. 10 rcati od a netti Fr. Î_ 
1 Libretto d’ Opera d Fotografia, ed ax premî per la soluzione delle scla o 
rade e rebus. — (Vedasi programma). NO 

    

‘ Gli abbonamenti decorrono: zrrvarmbtln:mte« dal e I 

1? GENNAIO — 1° APRILE — 1° LU GLIO iL° OTTOERE 
‘ SCADENZA NON 0LTR.E":L 31 mcr:mma 1888 

    

    
    

     

  

i COMPRESA L’AFFRANCAZIONE DEI PREM 
Anni 

Susa, Tunisi, ’1"npoh ed Alessandna d‘]îgrtto e 
Umone pos e d’ Europa, Afnca ed Americ ca 

del Nor, i 
Arnerica de Sud d AL O » 
Australia e Nuova \Zelgnds». I A A



GAZZE fTA‘ MUSICALE DI MILAN… 
i SEN’ZA»PREMI 

AT un' Semest © 

Su '1'um51, Tnpolr ed Alessandna & Egmo Fr. ri = Er 6 s0 
— Umone ;)ostale d Europa Afn;:a ed> Amen : ! 

a » del 
“America del Sud e “Asia . 
Australia e Nuova Zelauda 

: è 

1a GENNAIO — i APRILE — 1° LUGLIO “ òÉTOBRE. 
* $CADENZA NRN OLTRÈ71L 3î DICEMERE 188 i 

  

È$“' L Ammmrstraz\one della Qaztetta. Musxcale ha inoltre conclusd degl 

Abbonamenti riuniti con parecchi fra i più reputati periodici d Italia? | talx,abbo 

‘z namentì offrono straordm;n vantaggi e €acxluazxom » le quali sono dettagliata. 

menze indicate nell‘ apFosxto Programma che si ‘spedisce “ gratis a chrunque, DE 

{accra gxclnes!a — Ecco l’elenco dei gxornalx con abl‘)bnamento numt ii 

W L'«i!hgstrazr&‘ne Itahaha, splend1do foglio - setnmanafe 1llustrato r_ Let 

’ $Stagione, ricco, giornale di mode quindicinale. — L Italia Giovane, periodice 

‘ mensile rllustrazo = Î.a. Gazzetta Piemontese e La Gazzetta. Letteranl > 

dx ‘Torino. — I,( Pungolo di Mflano /e Le Conversazioni della Dome 

‘ nica. — La Gazzetta di Venezia. — La Nazione di Firenze: — La - 

Vedettg dx Fxrer.jnze. - '£1 Resto ‘ del Carlmo di Bo ofl a. 

  

@:5—\ Si sp;d1$ce grzzizs un Numcfa di sa, gia e Progmmma Jstta- L 

glra}o delln Gazzetta Musicale a chiunque ma.nslx un semphce i 

isita mu:: ito, dell 1nd1rgzzo ai T 

Dzrwom; della Gazzetta M fcaie e ,M" ldna 
  

Lt domande dt a.bbzmamenlz é dz premi devono essere mdtt}{(tlit 

allu Dtrez10n2 dtlla Gazzetta Musu:ale… - Mtlan0, è non altnmenn.  


